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1. Contratto di rete quale strumento 
di cooperazione tra imprese

Il legislatore italiano, nell’acquisita con-
sapevolezza dell’importanza e della necessità 
di favorire forme di aggregazione che aiuti-
no le imprese a crescere, innovare e interna-
zionalizzarsi, introduce nel 2009 il contratto 
di rete (art. 3, commi da 4-ter a 4-quinquies, 
d.l. 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla 

l. n. 33/2009), un modello innovativo dutti-
le e flessibile capace di stimolare gli impren-
ditori a unire le proprie forze per affrontare 
la competizione internazionale e rendere più 
competitivo il frammentato sistema produtti-
vo interno (quasi il 100% delle imprese ita-
liane è costituito da micro, piccole e medie 
imprese, PMI) (Cafaggi, 2016; Cuffaro, 2016; 
Zanelli, 2012; Cafaggi et al., 2012). Tutto ciò 
in coerenza con le politiche europee in tema di 

Lavoro svolto nell’ambito del programma Rete Rurale Nazionale 2014-2020 (Piano di azione biennale 2021-
2022; scheda Foreste 22.2 WP1; autorità di gestione: Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali), 
con il contributo FEASR. 
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competitività e innovazione, che sottolineano 
il ruolo cruciale dell’aggregazione di imprese e 
individuano nella promozione di nuove forme 
di collaborazione il volano per il successo delle 
PMI e, più in generale, dell’economia europea 
(De Vivo, 2020).

Il contratto di rete costituisce un modello 
di collaborazione strategica utilizzabile per ini-
ziative imprenditoriali dirette sia a sviluppare 
rapporti di mera collaborazione tra operatori o 
di scambio di reciproche informazioni o pre-
stazioni, sia a realizzare forme più significative 
di cooperazione tra imprenditori che possono 
arrivare a costituire la rete per esercitare in 
comune attività di impresa. Uno strumen-
to, quindi, flessibile e leggero di cooperazione 
inter-aziendale che, oltre a coniugare la cresci-
ta dimensionale con l’autonomia delle singole 
parti (caratteristica questa che distingue le reti 
dai gruppi di imprese), consente alle imprese 
aggregate, anche se geograficamente distanti, 
di condividere know how, di investire in ricer-
ca, di incrementare i livelli di specializzazione, 
di accrescere gli utili, ovvero di svolgere tutte 
quelle attività che da sole non sarebbero in gra-
do di porre in essere.

La flessibilità che il legislatore ha voluto 
conferire al contratto di rete risulta confermata 
anche dalle regole dettate in tema di costitu-
zione, organizzazione e ordinamento patrimo-
niale della rete. Possono essere costituiti mo-
delli contrattuali “puri” o dotati di soggettività 
giuridica, modelli più o meno articolati sotto 
il profilo organizzativo, più o meno patrimo-
nializzati, più o meno aperti all’interlocuzione 
con il mercato.

Questa nuova forma di collaborazione in-
ter-imprenditoriale si aggiunge a quelle già di-
sponibili tra gli strumenti di governo delle reti 
di imprese. Infatti, il contratto di rete integra 
il quadro legislativo presente, affiancandosi ai 
consorzi, alle associazioni temporanee di im-
prese, alle joint ventures, solo per citarne alcu-

ni, promuovendo nuove forme di collaborazio-
ne, con l’obiettivo di favorire un incremento 
della capacità innovativa e competitiva delle 
imprese che ne fanno parte.

2. Disciplina specifica per le reti 
agricole

Il contratto di rete rappresenta uno stru-
mento molto interessante soprattutto per le 
imprese del settore primario. Il legislatore, at-
traverso più interventi normativi, ha riservato 
al contratto di rete stipulato tra imprese agri-
cole, ovvero tra imprese agricole e industriali, 
una disciplina peculiare rispetto a quella gene-
rale. Le norme specifiche previste per i contrat-
ti di rete tra e con imprese agricole si riflettono 
in agevolazioni formali e in disposizioni che 
interessano soprattutto l’ambito lavoristico e 
quello fiscale. 

Quanto alle agevolazioni di forma, l’art. 36, 
comma 5, d.l. 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito dalla l. n. 221/2012, dispone che, ai 
fini degli adempimenti pubblicitari di cui al 
comma 4-quater dell’art. 3, d.l. n. 5/2009, il 
contratto di rete nel “settore agricolo” possa 
essere sottoscritto dalle parti “con l’assistenza 
di una o più organizzazioni professionali agri-
cole maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, che hanno partecipato alla reda-
zione finale dell’accordo”. In altri termini, il 
contratto di rete nel settore agricolo può essere 
sottoscritto, in deroga a quanto previsto dalla 
normativa generale, anche con scrittura privata 
non autenticata, evitando così di ricorrere alla 
figura del notaio per la redazione dell’atto pub-
blico o per l’autenticazione delle sottoscrizioni, 
o alla sottoscrizione in via digitale, purché vi 
sia la supervisione delle predette associazioni 
di categoria (Russo, 2017).

Per quanto concerne l’ambito lavoristico, il 
legislatore, con il d.l. 28 giugno 2013, n. 76, 
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convertito dalla l. n. 99/2013, ha semplificato 
il distacco dei lavoratori in rete, ha introdotto 
il concetto di codatorialità su base volontaria 
e ha riconosciuto alle imprese agricole legate 
da un contratto di rete la possibilità di assu-
mere “congiuntamente” lavoratori dipendenti 
da impiegare nella realizzazione del program-
ma della rete. Se il distacco infra-rete e la co-
datorialità sono ammessi per tutte le imprese 
che abbiano sottoscritto un contratto di rete (e 
quindi anche per le imprese del settore prima-
rio), le c.d. assunzioni congiunte possono essere 
effettuate soltanto quando almeno il 40% delle 
imprese in rete siano agricole (art. 31, comma 
3-ter, d.lgs. n. 276/2003 e s.m.i.) (Di Salvatore, 
2020; Mocella, 2018; Razzolini, 2016; Russo, 
2015).

Particolare importanza assume inoltre 
la speciale forma di rete agricola introdotta 
dall’art. 1-bis, comma 3, d.l. 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito dalla l. n. 116/2014. Si trat-
ta di una previsione innovativa per i contratti 
di rete stipulati esclusivamente tra imprendi-
tori agricoli, che consente a questi ultimi di 
mettere insieme le proprie risorse aziendali 
(attrezzature, know how, risorse umane), allo 
scopo di esercitare in comune attività diret-
te alla realizzazione di prodotti agricoli, ed 
eventualmente ripartirsi, a titolo originario, la 
produzione agricola così ottenuta. L’acquisto a 
titolo originario del prodotto agricolo comune 
in capo a ciascun componente la rete, che non 
dà luogo ad alcuna cessione o trasferimento di 
beni dall’impresa che materialmente ottiene 
il prodotto agli altri imprenditori contraenti, 
comporta rilevanti vantaggi (in primis, fiscali) 
per le imprese aggregate (Russo, 2017; Bagnoli 
e Cavaliere, 2017; Rocchi e Scappini, 2017).

Agevolazioni fiscali si rinvengono, da ulti-
mo, nella l. 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di 
Bilancio 2021). L’art. 1, comma 131 riconosce, 
a favore delle imprese agricole e agroalimentari 
sottoscrittrici di un contratto di rete (o costi-

tuite in forma cooperativa o riunite in consor-
zi), un credito d’imposta nella misura del 40% 
delle spese per nuovi investimenti - comunque 
non superiore a 50.000 euro - sostenuti per la 
realizzazione o l’ampliamento di infrastrutture 
informatiche finalizzate al potenziamento del 
commercio elettronico.

3. Risposta del mercato all’introduzione 
del contratto di rete

La risposta del mercato all’introduzione del 
contratto di rete è stata positiva. Al 4 aprile 
2022, sulla base delle indicazioni fornite da 
InfoCamere, sono stati realizzati ben 7.724 
contratti di rete, di cui l’85% reti contratto 
(6.575) e il restante 15% reti soggetto (1.149), 
per un totale di 42.892 imprese coinvolte su 
tutto il territorio nazionale. 

A livello territoriale, le imprese in rete sono 
localizzate per il 39% al Nord, per il 36% al 
Centro e per il 25% al Sud. Il 72% delle reti 
presenta carattere uni-regionale, mentre il 28% 
coinvolge imprese di regioni diverse. Le regio-
ni con il maggior numero di imprese aggregate 
sono il Lazio (9.885), la Lombardia (4.507) e il 
Veneto (3.484), seguite da Campania (3.225), 
Toscana (3.062) ed Emilia Romagna (2.557) 
(Tabella 1). 

Quanto ai settori di attività (Figura 1), 
quello agroalimentare è al primo posto per nu-
mero di imprese retiste (9.361, pari al 22% del 
totale), seguito dal commercio (5.825, pari al 
15%), dalle costruzioni (5.563, pari al 13%) e 
dai servizi turistici (4.408, pari al 10%) (Re-
tImpresa, 2022).

Oltre l’80% delle imprese della filiera agro-
alimentare in rete svolge attività di coltivazio-
ne e di allevamento. Le imprese retiste sono 
localizzate per il 36% al Nord, per il 29% al 
Centro e per il 35% al Sud. La distribuzio-
ne regionale delle imprese agroalimentari in 
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rete premia Lazio (1.172 imprese), Campania 
(1.158) e Friuli Venezia Giulia (859). Le reti 
prevalentemente costituite da imprese della 
filiera agrifood sono oltre 1.600. In altri casi, 
le imprese agricole collaborano con organizza-
zioni produttive di altri settori al fine primario 
di promuovere il turismo e i territori (Finotto 
et al., 2020).

4. Potenzialità per lo sviluppo di reti di 
imprese in ambito forestale

Con riferimento al settore forestale, il con-
tratto di rete, grazie alle sue caratteristiche, 
può costituire un importante strumento per 
la valorizzazione delle tradizionali filiere fo-
resta-legno. Il rafforzamento dei legami tra le 
imprese di queste filiere a livello locale è di ri-
levante importanza, ad esempio, per la produ-
zione e la commercializzazione di prodotti di 
legno certificati, utilizzando la materia prima 
prodotta in loco. In un contesto globale sempre 
più attento all’origine e alla certificazione delle 
materie prime cresce, infatti, l’attenzione ver-
so lo sviluppo di filiere che “territorializzino” 
i propri prodotti attraverso una “provenienza 
di origine”. La creazione di reti di imprese può 
favorire una cooperazione strategica che dal 
bosco risale la filiera produttiva, sviluppando 
in questo modo rapporti di collaborazione in 
grado non solo di generare valore aggiunto sul 
mercato per i beni prodotti ma anche di pro-
muovere uno sviluppo socio-economico del 
territorio (fondamentale, peraltro, per la rige-
nerazione del “capitale territoriale” - naturale e 
umano - presente nelle aree interne del nostro 
Paese) basato proprio sulla valorizzazione delle 
specifiche vocazioni territoriali (Di Salvatore et 
al., 2019).

La stipulazione di un contratto di rete con-
sentirebbe alle imprese del settore forestale, per 
la maggior parte di piccole dimensioni e con 
pochi addetti (in media 1.88 per impresa), di 
ampliare le proprie potenzialità di sviluppo e 
di mercato, di concentrare le proprie risorse 
soltanto sul core business aziendale (instauran-
do con le altre imprese rapporti contrattuali 
stabili diretti a garantire l’approvvigionamento 
di tutti gli altri prodotti o servizi necessari per 
lo svolgimento della propria attività), di ac-
cedere alle conoscenze e competenze di altre 
imprese (la circolazione e lo scambio di know 

Regione Numero imprese in rete

Abruzzo 1.368

Basilicata    412

Calabria    873

Campania 3.225

Emilia-Romagna 2.557

Friuli-Venezia Giulia 2.200

Lazio 9.885

Liguria 1.035

Lombardia 4.507

Marche 1.227

Molise    108

Piemonte 2.154

Puglia 2.428

Sardegna 1.027

Sicilia 1.417

Toscana 3.062

Trentino-Alto Adige    748

Umbria 1.017

Valle D’Aosta    158

Veneto 3.484

Totale 42.892

Tabella 1 - Distribuzione territoriale delle imprese in 
rete al 4 aprile 2022 (registroimprese.it).
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how nell’ambito della rete permette di acqui-
sire risorse e conoscenze necessarie per inno-
vare e competere in un sistema globalizzato 
quale quello attuale), di acquisire certificazioni 
di qualità o marchi commerciali (c.d. marchi 
di rete), di affacciarsi su nuovi mercati (anche 
internazionali), rendendo così possibili nuove 
occasioni di business con riflessi positivi sulla 
redditività dell’attività aziendale.

Sono presenti tuttavia degli ostacoli alla 
costituzione di reti di imprese in ambito fo-
restale, il principale dei quali è dato dalla 
scarsa propensione delle imprese del settore a 
costituirsi in filiere: vi è, infatti, una generale 
diffidenza da parte del tessuto imprenditoriale 
alla costruzione di programmi comuni e, più 
in generale, a collaborare nell’esercizio delle 
proprie attività.

A ciò si aggiunga l’elevata parcellizzazione 
delle proprietà forestali e la mancanza di piani 
di gestione forestale (solamente il 15% della su-
perficie forestale nazionale presenta un piano 
di gestione forestale in vigore, AA.VV., 2021). 
Questi ultimi, come noto, rappresentano uno 

strumento indispensabile per poter valorizzare 
le funzioni ecosistemiche dei boschi, con evi-
denti ricadute positive sulla possibilità di ap-
provvigionamento delle potenziali filiere pro-
duttive (Corona et al., 2019). Tale criticità può 
essere superata grazie alle disposizioni contenu-
te nel recente Testo unico in materia di foreste 
e filiere forestali (d.lgs. 3 aprile 2018, n. 34), 
che ha riservato alla programmazione e alla 
pianificazione forestale un ruolo centrale nella 
nuova strategia forestale nazionale (Corona et 
al., 2020; Romano, 2018; Ferrucci, 2018). In 
particolare, i piani forestali di indirizzo terri-
toriale, se orientati a una visione strategica del 
paesaggio e dell’economia del territorio anche 
attraverso l’individuazione degli attori-chiave 
in grado di stimolare la creazione di progetti di 
filiera, possono rappresentare strumenti eletti-
vi per incidere significativamente sullo svilup-
po locale secondo modalità eco-compatibili 
(Colonico et al., 2020).

Altro ostacolo è dato dal fatto che la filiera 
dei prodotti legnosi (in particolare, il settore 
legno-arredo), nonostante possa contare in Ita-

Figura 1 - Distribuzione settoriale delle imprese in rete al 4 aprile 2022 (retimpresa.it).
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lia su un tessuto imprenditoriale di trasforma-
zione e commercializzazione molto avanzato in 
termini tecnologici e di mercato, si approvvi-
giona principalmente all’estero, sia per i pro-
dotti grezzi che per i semilavorati (RAF, 2018). 
Ciò ha causato una progressiva riduzione del 
numero di imprese e di addetti nel settore del-
la prima trasformazione (segherie o imprese 
specializzate nel taglio e dimensionamento di 
legno per l’edilizia e per l’arredo).

5. Opportunità offerte dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza 
e dagli accordi di foresta

Opportunità per l’espansione delle reti di 
imprese in ambito forestale sono offerte dal Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). La 
Componente 1 (Economia circolare e agricol-
tura sostenibile) della Missione 2 (Rivoluzione 
verde e transizione ecologica) del Piano si pre-
figge l’obiettivo di una filiera agroalimentare 
sostenibile, migliorando le prestazioni ambien-
tali e la competitività delle imprese agricole. In 
particolare, l’Investimento 2.1 della Misura 2 
intende colmare il forte divario infrastruttu-
rale di cui soffre il nostro Paese intervenendo 
sulla logistica dei settori agroalimentare, pe-
sca e acquacoltura, selvicoltura, floricoltura e 
vivaismo. Il piano logistico mira a migliorare 
la sostenibilità tramite il potenziamento della 
capacità di esportazione delle PMI agricole, la 
digitalizzazione della logistica, la garanzia di 
tracciabilità dei prodotti, ecc. Obiettivi questi 
raggiungibili, alla luce di quanto detto in pre-
cedenza, attraverso la promozione e lo svilup-
po di contratti di rete di filiera.

Ma la novità più interessante è data dalla 
previsione contenuta nell’art. 35-bis, d.l. 31 
maggio 2021, n. 77 (c.d. decreto Governan-
ce e semplificazioni), convertito dalla l. n. 
108/2021. Questa disposizione, rubricata Mi-

sure di semplificazione e di promozione dell’eco-
nomia circolare nella filiera foresta-legno, pro-
muove la stipulazione di “accordi di foresta” 
quali strumenti per lo sviluppo di reti di im-
prese nel settore forestale, al fine di valorizza-
re le superfici pubbliche e private a vocazione 
agrosilvopastorale nonché per la conservazione 
e per l’erogazione dei servizi ecosistemici forni-
ti dai boschi.

Attraverso gli accordi di foresta, stipula-
bili tra due o più soggetti, singoli o associati, 
di cui almeno la metà deve essere titolare del 
diritto di proprietà o di un altro diritto reale 
o personale di godimento su beni agrosilvo-
pastorali, è possibile promuovere la gestione 
associata e sostenibile delle proprietà agro-
silvopastorali per il recupero delle proprietà 
fondiarie pubbliche e private; prevedere la 
realizzazione di interventi e di progetti volti 
alla riduzione dei rischi naturali, del rischio 
idrogeologico e di incendio boschivo; preve-
dere la realizzazione di interventi e di progetti 
volti allo sviluppo di filiere forestali e alla va-
lorizzazione ambientale e socio-culturale dei 
territori; promuovere sinergie tra coloro che 
operano nelle aree interne.

L’analisi del settore forestale evidenzia 
numerose criticità legate al patrimonio silvo-
pastorale nazionale. La gestione associata di 
questi beni (pubblici e privati) mediante la sti-
pulazione di accordi di foresta può consentire 
lo sviluppo e la valorizzazione - in alcuni casi, 
la rigenerazione - dei territori e l’accrescimento 
della capacità competitiva della filiera, contri-
buendo ad assicurare inoltre servizi preventivi 
e operativi di tutela dalle calamità naturali e 
di protezione territoriale, ambientale e pae-
saggistica.

Va sottolineato che le norme che defini-
scono e disciplinano gli accordi di foresta 
sono state inserite dopo il comma 4-quinquies 
dell’art. 3, d.l. n. 5/2009, convertito dalla l. 
n. 33/2009, recante Distretti produttivi e reti 
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Rete 
d’impresa

Data 
stipula 

contratto

Imprese partecipanti Oggetto e obiettivi 
della rete

RETE 
FORESTE
PREALPINE

17/11/2021 11 imprese partecipanti (tutte 
localizzate in Friuli Venezia 
Giulia) di cui 4 con codice A 02 
- Silvicoltura ed utilizzo di aree 
forestali.

Altre imprese:
2 imprese: H 49 - Trasporto terrestre e 

trasporto mediante condotte.
1 impresa: G 46 - Commercio 

all’ingrosso.
1 impresa: C 16 - Industria del legno 

e dei prodotti in legno e sughero.
1 impresa: F 41 - Costruzione di 

edifici.
1 impresa: M 74 - Altre attività 

professionali, scientifiche e 
tecniche.

1 impresa: S 96 - Altre attività di 
servizi per la persona.

Accrescere la capacità di penetra-
zione delle imprese partecipanti sul 
mercato locale, nazionale ed europeo 
mediante l’adesione a standard am-
bientali riconosciuti a livello interna-
zionale, di processo e/o di prodotto e 
mediante il rafforzamento della rela-
zionalità.
Accrescere la capacità produttiva del-
le imprese partecipanti mediante si-
nergie operative e servizi strumentali 
reciprocamente resi.
Coltivare e diffondere i principi del-
la salvaguardia dell’ambiente e delle 
risorse naturali, con particolare ri-
ferimento alle foreste, alle acque, ai 
suoli, al paesaggio montano.

NORDEST 
LEGNO

10/4/2020 8 imprese partecipanti (una localizza-
ta in Lombardia, tutte le altre in 
Friuli Venezia Giulia) di cui 4 con 
codice A 02 - Silvicoltura ed utiliz-
zo di aree forestali.

Altre imprese:
2 imprese: A 01 - Coltivazioni agricole 

e produzione di prodotti animali.
1 impresa: G 46 - Commercio all’in-

grosso.
1 impresa: C 16 - Industria del legno 

e dei prodotti in legno e sughero.

Migliorare la capacità innovativa e 
competitiva attraverso la condivisio-
ne di informazioni, lo scambio di 
know how e l’acquisizione di servizi 
comuni.
Individuare nuove opportunità di 
mercato.
Promuovere e vendere prodotti di le-
gno innovativi ad alta marginalità, a 
elevato impatto locale, sociale ed eco-
nomico, a basso impatto ambientale.

SASSELLO 
LEGNO

12/11/2019 6 imprese partecipanti (tutte localizza-
te in Liguria) di cui 5 con codice A 
02 - Silvicoltura ed utilizzo di aree 
forestali.

Altre imprese:
1 impresa: A 01 - Coltivazioni agri-

cole e produzione di prodotti ani-
mali.

Accrescere le proprie capacità com-
petitive e di innovazione attraverso 
il meccanismo di filiera o altre forme 
partenariali.
Creare un nuovo segmento di mer-
cato, il cippato, con l’obiettivo di 
integrare i propri redditi attraverso la 
valorizzazione dei residui delle utiliz-
zazioni forestali.

Tabella 2 - Esempi di reti di imprese in ambito selvicolturale (registroimprese.it).
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di imprese. L’accordo di foresta è stato dunque 
“agganciato” al contratto di rete, come risulta 
evidente non solamente dalla sua collocazione 
normativa, ma anche dal disposto del comma 
4-quinquies.1, ai sensi del quale “È promossa 
la stipulazione di accordi di foresta nel terri-
torio nazionale, quali strumenti per lo sviluppo 
di reti di imprese nel settore forestale (…)”, e dal 
comma 4-quinquies.4, che equipara gli accordi 
di foresta alle reti di impresa agricole. Questa 
ultima disposizione è di fondamentale impor-
tanza in quanto estende agli accordi in com-
mento la disciplina specifica (melius: agevolati-
va) che il legislatore ha riservato al contratto di 
rete stipulato tra imprese del settore primario 
(supra, § 2).

6. Conclusioni

Alla luce di quanto detto, il contratto di 
rete può costituire un efficace strumento di 
promozione e valorizzazione delle potenzialità 
selvicolturali e delle filiere forestali. Grazie alle 
caratteristiche peculiari delle reti, le imprese 
del settore primario (destinatarie di una di-
sciplina agevolativa ad hoc) possono dar vita a 
filiere produttive con il coinvolgimento anche 
di imprese non locali, in grado di garantire al 
tempo stesso sia il mantenimento della biodi-
versità e la manutenzione del paesaggio, sia la 
valorizzazione delle produzioni locali.

Il concetto di filiera può essere applicato 
in relazione a vari segmenti del settore, quali 
quello delle produzioni legnose per l’industria 
e quello agrosilvoenergetico. Il contratto di 
rete, inoltre, può favorire lo sviluppo di filiere 
locali legate alla generazione e commercializ-
zazione di utilità ecosistemiche (Di Salvatore 
et al., 2019).

Nonostante le criticità che ostacolano la co-
stituzione di reti di imprese in ambito forestale 
(supra, § 4), al 4 aprile 2022 le imprese in rete 

che svolgono attività di selvicoltura e utilizzo 
delle aree forestali sono ben 179. Quanto alla 
distribuzione territoriale, il maggior numero di 
imprese aggregate si ha in Friuli Venezia Giulia 
(62 imprese, pari al 35% del totale); al secondo 
posto la Toscana (49 imprese, pari al 27%), se-
guita da Lombardia e Liguria (12 imprese, pari 
al 7%) (registroimprese.it, 2022).

A titolo esemplificativo si riportano in Ta-
bella 2 alcuni contratti di rete di recente istitu-
zione ai quali partecipano imprese impegnate 
in attività selvicolturali.

Per un ulteriore sviluppo di reti di im-
prese in ambito forestale è necessario coglie-
re le grandi opportunità offerte dal PNRR 
e, soprattutto, dai nuovi accordi di foresta 
(supra, § 5). Questi accordi, da leggere con-
giuntamente alle Green communities di cui 
alla l. 28 dicembre 2015, n. 221 (c.d. Collega-
to ambientale 2016), rappresentano strumen-
ti ideali per superare la parcellizzazione fon-
diaria e favorire la cooperazione tra imprese 
di gestione boschiva e le altre imprese delle 
filiere forestali (UNCEM, 2021).

RIASSUNTO

Le reti di imprese possono rappresentare un effi-
cace strumento di promozione e valorizzazione delle 
potenzialità selvicolturali e delle filiere forestali. Dopo 
una presentazione del contratto di rete quale strumento 
di cooperazione tra imprese, questo lavoro analizza la 
disciplina specifica dettata per le reti agricole, per poi 
illustrare la risposta del mercato italiano all’introduzio-
ne di questo strumento. Vengono inoltre evidenziate 
le potenzialità di sviluppo di reti di imprese in ambito 
forestale, anche in riferimento alle opportunità offerte 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e dal nuovo 
strumento degli “accordi di foresta”. 
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1. Introduzione

Il vento è un importante fattore ecologi-
co che influenza lo sviluppo e la crescita degli 
alberi e la diversità degli ecosistemi forestali 
(Ennos, 1997; Mitchell, 2013), i cui effetti si 
manifestano a diverse scale, dal paesaggio al 
popolamento, fino al singolo albero (Ulanova, 
2000; Lugo, 2008).

L’influenza del vento nei confronti degli 
alberi e delle foreste dipende da moltepli-
ci fattori, quali le condizioni climatiche, le 
condizioni stazionali, la topografia e la strut-
tura del soprassuolo (Schindler et al., 2012). 
Venti di bassa intensità provocano impatti 
minimi alle foreste, ma quando le raffiche di 
vento raggiungono intensità superiori a circa 
150 km/h possono causare lo sradicamento o 
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lo stroncamento di numerosi alberi e la scoper-
tura del terreno su ampie superfici (Gardiner et 
al., 2013; Gardiner et al., 2016; Motta et al., 
2018). In occasione di eventi così estremi, l’a-
zione del vento viene percepita da molti come 
un danno alla foresta, perché all’improvviso 
sono compromesse le sue funzioni economi-
che, ambientali, sociali e culturali.

Il vento è il principale fattore di disturbo 
delle foreste europee e la superficie forestale 
danneggiata dal vento in Europa è aumentata 
tra il 2000 e il 2015 (Forest Europe, 2020).

In Italia, nell’ultimo decennio si sono ve-
rificate tempeste di vento di intensità eccezio-
nale che hanno provocato danni alle foreste in 
varie regioni della penisola.

Il più importante disturbo da vento avvenu-
to in tale periodo è la tempesta VAIA, che nel 
mese di ottobre del 2018 ha abbattuto ampie 
porzioni di foresta nelle regioni del nord, so-
prattutto in Lombardia, Veneto, Trentino-Al-
to Adige e Friuli-Venezia Giulia (Motta et al., 
2018). Le raffiche di vento hanno raggiunto 
punte di oltre 200 km/h ed hanno provoca-
to danni su circa 42.525 ettari di foresta, per 
un totale di circa 8,5 milioni di m3 di legname 
abbattuto (Chirici et al., 2019). La tempesta 
VAIA ha interessato soprassuoli forestali dif-
ferenti per composizione specifica e struttura 
(Motta et al., 2018), rappresentati per lo più 
da peccete, piceo-abieteti e piceo-abieto-fagge-
ti (Chirici et al., 2019).

In Toscana, nell’ultimo decennio si sono 
verificate due tempeste di vento di intensità ec-
cezionale. Nel mese di novembre del 2013 raf-
fiche di burrasca forte hanno raggiunto punte 
fino 130 km/h nelle aree montane e allo sboc-
co delle valli (Consorzio LaMMA, 2013). L’e-
vento di maggiore intensità si è però verificato 
nel mese di marzo del 2015, quando le raffiche 
di vento hanno raggiunto in alcune località 
toscane picchi superiori a 180 km/h (Gozzi-
ni, 2016). La tempesta del 2015 ha causato la 

caduta di alberi su una superfice forestale di 
circa 47.121 ettari e il crollo totale o quasi del 
soprassuolo arboreo su una superficie di circa 
2.017 ettari, per un totale di circa 332 mila m3 
di legname abbattuto. I danni maggiori si sono 
verificati nei soprassuoli artificiali di conifere: 
abete bianco (Abies alba Mill.), pino nero (Pi-
nus nigra J.F. Arn.), pino marittimo (Pinus pi-
naster Ait.), pino domestico (Pinus piena L.) 
(Chirici et al., 2016).

Nella Riserva Naturale Statale Biogenetica 
di Vallombrosa sono stati registrati danni alla 
foresta nel 2013 e nel 2015. Nel 2013 i danni 
hanno interessato una superficie complessiva 
di circa 565 ettari (44% della superficie totale 
della foresta), ma sono risultati per lo più di 
intensità bassa o moderata (91% della superficie 
danneggiata) (Bottalico et al., 2015). Nel 2015 i 
danni sono stati superiori rispetto al 2013, ed è 
stato stimato che la superficie della foresta inte-
ressata dai danni sia stata di circa 230 ettari, per 
un totale di circa 43 mila m3 di legname abbat-
tuto (Chirici et al., 2016). Tra il 2014 e il 2019 
è stato rimosso gran parte del legname caduto, 
impiegando differenti livelli di meccanizzazione 
delle operazioni in funzione delle caratteristiche 
stazionali e della viabilità disponibile nei lotti di 
intervento (basso: motosega, trattore e verricel-
lo; intermedio: motosega, skidder e forwarder; 
elevato: harvester, forwarder, gru a cavo e pro-
cessore all’imposto). Dai dati forniti dal Repar-
to Carabinieri Biodiversità di Vallombrosa, che 
ha misurato e classificato il materiale esboscato 
dopo le tempeste del 2013 e del 2015, la quanti-
tà di materiale prelevato ammonta a 53.087 m3 
(Tabella 1). Per quanto riguarda la ricostituzio-
ne della copertura forestale nelle aree disturbate 
dal vento è stato scelto di lasciar fare alla natura 
e di monitorare le dinamiche per prevenire il 
dissesto idrogeologico e la diffusione di patoge-
ni (Tagliaferri, 2019).

Le foreste sono ecosistemi resilienti che col 
passare del tempo sono in grado di ricostituire 
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la copertura vegetale nelle aree danneggiate dal 
vento (UFAM, 2008). La rinnovazione natu-
rale è un processo fondamentale per la rico-
stituzione del soprassuolo forestale nelle aree 
disturbate e dipende da vari fattori tra cui si 
segnala: l’intensità del danno e l’estensione 
della superficie danneggiata, le condizioni 
micro-climatiche, pedologiche e geomorfolo-
giche, l’interazione con agenti di disturbo, la 
concorrenza con le specie erbacee e arbustive. 
Monitorare le dinamiche della rinnovazione 
naturale nelle aree compromesse dal vento è 
importante per comprendere tempi e modi del 
processo di ricolonizzazione e per approfondi-
re le conoscenze sulle complesse interazioni tra 
i fattori in gioco, ciò anche per sviluppare le 
competenze necessarie per modulare e adattare 
le scelte colturali alle differenti situazioni (Bot-
talico et al., 2016; Borghetti, 2019).

A Vallombrosa sono stati condotti studi 
sulla rinnovazione forestale fin dalla metà de-
gli anni Sessanta del secolo scorso. Particolare 
attenzione è stata dedicata alla rinnovazione di 
abete bianco. Le prime indagini riguardarono 
semine sperimentali e piantagioni in aree sot-
toposte a taglio raso e a taglio di sementazione 
con l’obiettivo di esaminare i fattori ecologi-
ci di maggior peso nell’insediamento e nello 
sviluppo della rinnovazione in bosco (Magi-

ni, 1967; Giannini, 1969; Paci, 1980). Altre 
indagini sono state condotte a Vallombrosa 
e in altre località toscane (Maresca, Abetone, 
Casentino) per esaminare le dinamiche di in-
sediamento e affermazione della rinnovazione 
naturale di abete bianco in soprassuoli puri di 
abete, peccio, douglasia (Pseudotsuga menziesii 
(Mirb.) Franco), faggio (Fagus sylvatica L.), ca-
stagno (Castanea sativa Mill.) e in boschi misti 
di abete ed altre specie (Giannini, 1973; Igne-
sti e Paci, 1989; Mazzini e Paci, 1991; Bian-
chi et al., 2006; Bottalico et al., 2014), anche 
allo scopo di valutare il ruolo degli ungulati 
selvatici sulle dinamiche della rinnovazione, 
sia naturale (Bianchi et al., 2007) sia artificiale 
(Fiorentini et al., 2015).

Indagini sulla rinnovazione naturale dei 
boschi puri e misti di abete bianco dell’Ap-
pennino centro-meridionale sono stati con-
dotti da Borghetti e Giannini (1984). Alba-
nesi et al. (2008), hanno esaminato gli effetti 
sulle dinamiche della rinnovazione naturale 
determinati da tagli raso a buche di differente 
dimensione finalizzati alla rinaturalizzazione 
di soprassuoli artificiali di abete bianco in Ca-
labria. Gli effetti del regime luminoso sulla 
rinnovazione naturale di abete bianco in Ca-
labria sono stati descritti da Mercurio e Mer-
curio (2008).

Specie Tondame Stangame Legna 
da ardere

Macero Cippato Totale

(m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3)
Abete bianco, 
A. rosso, douglasia 26.786,38 8.099,87 0,00 0,00 0,00 34.886,25

Pino laricio 229,26 898,27 0,00 0,00 0,00 1.127,53
Latifoglie 452,50 99,23 867,36 0,00 0,00 1.419,09
Conifere 0,00 0,00 0,00 8.511,41 0,00 8.511,41
Latifoglie e conifere 0,00 0,00 0,00 0,00 7.142,80 7.142,80
Totale 27.468,14 9.097,37 867,36 8.511,41 7.142,80 53.087,08

Tabella 1 - Quantitativo del materiale esboscato dalla foresta di Vallombrosa dopo i danni da vento del 2013 e 
del 2015 (fonte: Reparto Carabinieri Biodiversità di Vallombrosa).
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Sulla base delle nostre conoscenze, allo 
stato attuale non ci sono studi che riportino 
i risultati di indagini finalizzate a quantificare 
la rinnovazione naturale nei soprassuoli distur-
bati dal vento dopo le tempeste che hanno col-
pito il nostro paese nell’ultimo decennio.

La finalità di questo lavoro è quello di pre-
sentare i risultati del monitoraggio effettuato 
nella foresta di Vallombrosa in soprassuoli di 
abete bianco e abete rosso (Picea abies (L.) H. 
Karst.) danneggiati dalla tempesta di vento del 
2015, con l’obiettivo di esaminare la composi-
zione specifica e la densità della rinnovazione 
naturale a distanza di 5 anni dall’evento di di-
sturbo.

2 Materiali e metodi

2.1 Area di studio
La Riserva Naturale Statale Biogenetica di 

Vallombrosa (Reggello, Firenze) si estende per 
circa 1.273 ettari a quote comprese tra 470 e 
1.440 m s.l.m. La temperatura media annua 
riferita al periodo 1980-2002 è di 9,7°C, la 
media delle precipitazioni annue è di 1.337 
mm (Ciancio, 2009). La foresta è situata su 

rocce sedimentarie della formazione del Maci-
gno del Chianti; i suoli prevalenti sono bruno 
acidi. Le principali formazioni forestali sono 
rappresentate da abetine di abete bianco, so-
prassuoli transitori di faggio, pinete di pino 
laricio (Pinus nigra J.F. Arn. ssp. laricio (Poi-
ret) Maire), boschi misti di latifoglie decidue, 
boschi di castagno e soprassuoli di douglasia 
(Ciancio, 2009).

I rilievi sono stati condotti in quattro aree 
danneggiate dalla tempesta di vento del 2015 
(Figura 1). Le aree sono ubicate nelle località 
Casa al Dono (area 1), Cardinale (area 2), Cro-
ce di Goro (area 3) e Croce Rossa (area 4). Tali 
aree sono state scelte perché rappresentative - 
per estensione, ubicazione e livello di danno 
subito - delle diverse situazioni che si sono cre-
ate nella foresta dopo il disturbo da vento. Le 
caratteristiche delle aree di studio in termini di 
estensione, quota ed esposizione sono riporta-
te in Tabella 2. Tutte le aree sono situate nella 
classe di pendenza 20-40%. Le aree 2 e 4 erano 
state interessate dalla tempesta di vento che ha 
colpito la foresta nel 2013, con un livello di 
danno classificato da moderato a forte (Botta-
lico et al., 2015). Prima della tempesta di vento 
del 2015, le aree di studio 2, 3 e 4 erano occu-

Area Località Superficie
(ha)

Quota
(m)

Esposizione Anno e sistema 
di esbosco

Numero di transect

Margine Interno Totale

1 Casa al 
Dono 1,0 850 NO 2017, parziale con 

trattore e verricello 5 1 6

2 Cardinale 0,8 1130 O 2016, parziale con 
trattore e verricello 8 2 10

3 Croce di 
Goro 0,5 1020 NO 2015, totale con 

forwarder e harvester 6 2 8

4 Croce 
Rossa 10,0 1100 NO

2016, totale con 
harvester, forwarder e 
gru a cavo

28 2 30

Tabella 2 - Caratteristiche delle aree di studio e numero di transect in ciascuna area.
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pate da una fustaia a prevalenza di abete bian-
co mentre nell’area 1 era presente una fustaia 
a prevalenza di abete rosso. In tutte le aree era 
segnalata la presenza di rinnovazione naturale 
di abete bianco, faggio e altre latifoglie. Inoltre, 
nelle aree 2, 3 e 4 era segnalata, in alcuni tratti 
del soprassuolo, la presenza di sottopiantagioni 
con abete bianco, abete rosso e faggio in stadio 
di perticaia (Ciancio, 2009). Oggi le aree sono 
colonizzate soprattutto dalla ginestra dei carbo-
nai (Cytisus scoparius (L.) Link) con presenza di 
alberi singoli o a piccoli gruppi preesistenti lo 
schianto da vento (Figura 2).

2.2 Rilievi
I rilievi sono stati condotti nel mese di no-

vembre 2020 all’interno di transect distribuiti 

sui margini e all’interno delle aree di studio. 
Sui margini delle aree disturbate dal vento sono 
stati utilizzati transect di forma rettangolare, di 
15 x 1 m, distanziati di almeno 15 m l’uno 
dall’altro. All’interno delle aree, poiché l’acces-
sibilità era fortemente ostacolata da una folta 
copertura esercitata dalla ginestra dei carbonai 
e a tratti dalla presenza del rovo (Rubus hirtus 
Waldast. et Kit.), sono stati utilizzati transect 
di forma rettangolare di 5 x 1 m, anch’essi di-
stanziati di almeno 15 m l’uno dall’altro, ma 
in numero minore rispetto a quelli posizionati 
sui margini. Complessivamente sono stati ef-
fettuati 54 transect, 47 lungo il margine e 7 
all’interno delle aree danneggiate dal vento. Il 
numero di transect realizzati in ciascuna area 
di studio è riportato in Tabella 2.

Figura 1 - Aree di studio nella Riserva Naturale Statale Biogenetica di Vallombrosa. Sullo sfondo la distribuzione 
delle aree danneggiate dal vento nel 2015 (fonte: Chirici et al., 2016).
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All’interno di ciascun transect è stato ese-
guito il rilievo della rinnovazione delle specie 
arboree (piante di altezza ≤ 5 m) (Bianchi et 
al., 2006) e il rilievo degli alberi preesistenti il 
danno da vento (piante di altezza > 5 m). Di 
ciascuna pianta rilevata è stata misurata l’altez-
za con un’asta graduata, ne è stata annotata la 
specie, l’origine (gamica o agamica) e la pre-
senza/assenza di danni da fauna ungulata (bru-
catura e sfregatura).

Inoltre, per fornire una informazione utile 
dal punto di vista botanico, in ciascuna area di 
studio è stato effettuato il riconoscimento delle 
specie erbacee e arbustive presenti sui margini e 
all’interno delle superfici disturbate dal vento.

2.3 Analisi dei dati
I dati rilevati sono stati elaborati per esami-

nare i seguenti caratteri della rinnovazione e 
degli alberi preesistenti i danni da vento:
 – composizione specifica;
 – origine della rinnovazione calcolata come 

percentuale di piantine di origine gamica e 
agamica;

 – impatto della fauna ungulata sulla rinnova-
zione calcolato come percentuale di pian-
tine con presenza di danni (brucature e/o 
sfregamenti);

 – densità espressa come numero di individui 
a metro quadro;

 – indice di rinnovazione (Ir) di Magini (1967) 
determinato come prodotto della densità a 
metro quadro della rinnovazione per la sua 
altezza media espressa in centimetri.
In ciascuna area di studio la densità della 

rinnovazione è stata determinata sia come va-
lore totale del numero di piantine a metro qua-
dro, sia come valore del numero di piantine a 
metro quadro ripartite in tre classi di altezza 
(h) che corrispondono allo stadio di plantula 
(Classe 1 - h ≤ 0,2 m), semenzale (Classe 2 
- 0,2 m < h ≤ 1 m) e rinnovazione affermata 
(Classe 3 - 1 m < h ≤ 5 m) (Barbeito et al., 
2008). 

L’indice di rinnovazione di Magini è stato 
calcolato sia considerando tutte le piantine 
con h ≤ 5 m, sia considerando solo le piantine 
con h < 3 m per consentire il confronto con i 

Figura 2 - Veduta delle aree di studio.

Area 3

Area 1 Area 2

Area 4
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risultati riportati da altri autori (Bianchi et al., 
2006).

Inoltre, è stato predisposto l’elenco delle 
specie erbacee e arbustive presenti sulle superfi-
ci danneggiate.

3. Risultati

Il numero di specie arboree rilevate nelle 
aree di studio, considerando sia la rinnova-
zione (h ≤ 5 m) sia gli alberi preesistenti lo 
schianto (h > 5 m), è stato complessivamente 
di 13 specie: abete bianco, abete rosso, ace-
ro riccio (Acer platanoides L.), agrifoglio (Ilex 
aquifolium L.), castagno, cerro (Quercus cerris 
L.), douglasia, faggio, olmo montano (Ul-
mus glabra Huds), pino laricio, salicone (Salix 

caprea L.), sorbo degli uccellatori (Sorbus au-
cuparia L.) e tiglio (Tilia platyphyllos Scop.).

Nel piano di rinnovazione l’abete bianco 
è risultata la specie più frequente in tutte le 
aree di studio, con percentuali superiori al 
60% del numero totale di piantine rilevate 
nelle aree 1, 3 e 4. La rinnovazione di faggio 
è risultata più frequente nelle aree 2 e 4. La 
rinnovazione di douglasia e pino è piuttosto 
frequente nelle aree disturbate dal vento nella 
foresta di Vallombrosa, ed è stata riscontrata 
soprattutto nelle aree 2 e 4. In tutte le aree è 
presente la rinnovazione di cerro e castagno 
(Figura 3).

La rinnovazione di latifoglie è prevalente-
mente di origine gamica, solo nelle aree 3 e 
4 è stata rilevata rinnovazione di origine aga-
mica (faggio e castagno) innescata dai danni 

Figura 3 - Frequenza e composizione specifica della rinnovazione nelle aree di studio.
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da vento, rispettivamente il 30% e il 44% del 
numero delle specie decidue.

Nelle aree esaminate la rinnovazione non 
ha subito danni particolari da parte degli un-
gulati selvatici. Sfregamenti e brucature sono 
stati riscontrati solo lungo il margine delle aree 
e in numero ridotto (tra il 6% e il 9% delle 
piantine).

La densità della rinnovazione rilevata nei 
transect posizionati all’interno delle aree di 
studio presenta valori che oscillano tra 1,40 
(area 2) e 2,10 (area 4) piantine/m2, con un 
valore medio di 1,78 piantine/m2. Nei transect 
posizionati sui margini delle aree di studio la 
densità della rinnovazione oscilla tra 0,41 (area 
1) e 0,97 (area 3) piantine/m2, con un valore 
medio di 0,65 piantine/m2. Considerando tut-
ti i transect, indipendentemente dalla loro po-
sizione, la densità della rinnovazione nelle aree 
di studio oscilla tra 0,68 (area 1) e 1,13 (area 
3) piantine/m2, con un valore medio di 0,83 
piantine/m2. La densità della rinnovazione ri-
partita nelle classi di altezza è risultata, in me-
dia, piuttosto uniforme tra le classi, indicando 
la presenza di un piano di rinnovazione stra-
tificato (Tabella 3). Considerando solo l’abete 
bianco, la densità della rinnovazione riscon-
trata per questa specie nei transect posizionati 
all’interno delle aree di studio (in media 0,53 
piantine/m2) è risultata simile a quella riscon-
trata nei transect posizionati sui margini delle 
aree esaminate (in media 0,47 piantine/m2).

In tutte le aree di studio è stata rilevata la 
presenza di alberi preesistenti i danni da ven-
to, con una densità media di 0,28 piante/m2 
(Tabella 3), dato che risente della presenza di 
ceppaie con più polloni di altezza superiore a 5 
m riscontrate soprattutto nell’area 1.

In Tabella 4 sono riportati i valori dell’in-
dice di rinnovazione di Magini. Per le piantine 
con altezza inferiore a 3 m, l’indice di rinno-
vazione calcolato per tutte le specie (Ir globale) 
presenta valori che oscillano tra 29 (area 2) e 

87 (area 3). L’indice assume valori superiori 
quando si considerano anche le piantine di 
altezza compresa tra 3 m e 5 m, a conferma 
della presenza nelle aree di studio di un piano 
di rinnovazione stratificato. L’abete bianco e le 
latifoglie presentano valori dell’indice di rin-
novazione superiori alle altre conifere. L’indice 
di rinnovazione calcolato separatamente tra 
margine e interno per la sola rinnovazione di 
abete bianco con altezza inferiore a 3 m pre-
senta, in media, valori superiori sul margine 
(Ir = 29) rispetto all’interno (Ir = 17) delle aree 
disturbate dal vento.

Le specie erbacee e arbustive rilevate nelle 
aree di studio sono risultate complessivamente 
38, si tratta di specie comuni che non rientra-
no in elenchi di specie di particolare interesse 
naturalistico (Tabella 5).

4. Discussione

A distanza di cinque anni dai danni da 
vento che hanno interessato la foresta di Val-
lombrosa, nelle aree di studio è stata rilevata la 
presenza di rinnovazione naturale appartenen-
te ad 11 diverse specie arboree forestali (Figura 
3). L’abete bianco è risultata la specie più fre-
quente, associata ad altre conifere (soprattutto 
douglasia e pino laricio) e ad un corteggio di 
latifoglie (soprattutto faggio, castagno e cer-
ro) che potenzialmente possono costituire in 
futuro un soprassuolo a composizione mista, 
di origine naturale, più stabile nei confron-
ti del vento rispetto ai soprassuoli artificiali e 
tendenzialmente monospecifici prima presenti 
(Jactel et al., 2017; Freer-Smith et al., 2019). 
L’acero riccio e il tiglio, che sono stati rileva-
ti tra gli alberi preesistenti il danno da vento, 
non sono presenti nello strato di rinnovazione.

La densità della rinnovazione è risultata più 
elevata nei transect situati all’interno delle aree 
di studio (in media 1,78 piantine/m2) rispetto 
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Area Transect Rinnovazione Alberi Totale

Totale Classi di altezza

<0,2 m 0,2-1 m 1-5 m

n/m2 ds n/m2 n/m2 n/m2 n/m2 ds n/m2 ds

1 Interno 2,00 - 0,40 1,20 0,40 0,40 - 2,40 -

2 Interno 1,40 0,00 1,20 0,00 0,20 0,40 0,28 1,80 0,28

3 Interno 1,60 0,28 0,70 0,10 0,80 0,50 0,14 2,10 0,14

4 Interno 2,10 0,71 0,50 0,50 1,10 0,00 0,00 2,10 0,71

Media 1,78 0,33 0,70 0,45 0,63 0,33 0,14 2,10 0,38

1 Margine 0,41 0,31 0,01 0,00 0,40 0,57 0,48 0,99 0,36

2 Margine 0,54 0,41 0,28 0,08 0,18 0,10 0,10 0,64 0,40

3 Margine 0,97 1,43 0,24 0,52 0,20 0,16 0,14 1,12 1,39

4 Margine 0,68 0,58 0,09 0,38 0,21 0,17 0,29 0,85 0,64

Media 0,65 0,68 0,16 0,25 0,25 0,25 0,25 0,90 0,70

1 Tutti 0,68 0,70 0,08 0,20 0,40 0,54 0,44 1,22 0,66

2 Tutti 0,71 0,51 0,47 0,06 0,19 0,16 0,18 0,87 0,61

3 Tutti 1,13 1,25 0,36 0,42 0,35 0,24 0,21 1,37 1,26

4 Tutti 0,78 0,68 0,12 0,39 0,27 0,16 0,28 0,94 0,70

Media 0,83 0,79 0,26 0,27 0,30 0,28 0,28 1,10 0,81

Tabella 3 - Densità della rinnovazione (h ≤ 5 m), degli alberi (h > 5 m) e totale nelle aree di studio (ds = deviazione 
standard).

Area Ir globale Ir globale Ir abete bianco Ir latifoglie Ir altre conifere

h<5m h<3m h<3m h<3m h<3m

1 87 71 69 2 0

2 76 29 10 12 7

3 92 87 43 43 1

4 72 65 33 28 4

Tabella 4 - Indice di rinnovazione di Magini (Ir) nelle aree di studio calcolato per tutte le specie (Ir globale) e 
separatamente per l’abete bianco, le latifoglie e le altre conifere.
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Specie Specie 
arbustiva

Specie
erbacea

Area

1 2 3 4
Artemisia vulgaris L. X X
Atropa bella-donna L. X X
Bellis perennis L. X X
Brachypodium pinnatum (L.) P. Beauv. X X
Cardamine impatiens L. X X
Chelidonium majus L. X X
Cirsium arvense (L.) Scop. X X X
Clematis vitalba L. X X
Convolvulus arvensis L. X X
Cytisus scoparius (L.) Link X X X X X
Dactylis glomerata L. X X X X
Daphne mezereum L. subsp. mezereum X X X X
Digitalis lutea L. X X X X
Dipsacus fullonum L. X X
Eupatorium cannabinum L. X X X
Euphorbia cyparissias L. X X
Festuca heterophylla Lam. X X
Fragaria vesca L. X X X X
Geranium nodosum L. X X X
Geranium robertianum L. X X X
Hedera helix L. X X X
Hypericum perforatum L. X X X X
Juncus effusus L. X X X
Luzula nivea (L.) Lam. et DC. X X X X
Melica uniflora Retz. X X
Plantago lanceolata L. X X X X
Plantago major L. X X
Prenanthes purpurea L. X X
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 
subsp. aquilinum X X X X

Rubus hirtus Waldast. et Kit. X X X X X
Rubus idaeus L. X X X X
Salvia glutinosa L. X X X X
Salvia verbenaca L. X X
Sambucus ebulus L. X X X
Sambucus nigra L. X X X
Senecio vulgaris L. X X
Teucrium scorodonia L. X X
Veronica officinalis L. X X
Totale 5 33 7 19 22 24

Tabella 5 - Specie erbacee e arbustive rilevate nelle aree di studio.



MONITORAGGIO DELLA RINNOVAZIONE IN AREE DISTURBATE DAL VENTO 81

a quelli situati sui margini delle aree esaminate 
(in media 0,65 piantine/m2). Tale risultato può 
essere stato influenzato dalla minore dimen-
sione e dal minore numero dei transect posi-
zionati all’interno delle aree di studio a causa 
della difficoltà di accedere alle zone più interne 
delle aree danneggiate dal vento. Tuttavia, le 
osservazioni condotte durante le fasi di rilievo 
hanno permesso di constatare la presenza della 
rinnovazione nelle porzioni più interne delle 
aree investigate.

Gli studi sulla rinnovazione naturale rea-
lizzati nelle abetine di Vallombrosa e in altre 
località dell’Appennino, anche se condotti in 
soprassuoli non danneggiati dal vento, consen-
tono di effettuare un confronto con i risultati 
ottenuti in questo lavoro.

Ignesti e Paci (1989), che hanno esaminato 
le dinamiche di insediamento e affermazione 
della rinnovazione naturale di abete bianco 
nella foresta di Vallombrosa in differenti tipi 
di soprassuolo e in differenti ubicazioni delle 
aree esaminate, all’interno del bosco, al margi-
ne del bosco, nelle radure e ai margini delle ra-
dure, riportano per boschi puri di abete bianco 
valori di densità della rinnovazione di abete e 
delle latifoglie (acero montano, castagno, fag-
gio, olmo montano, sorbo degli uccellatori, ti-
glio platifillo) più elevati nelle zone di margine 
(tra 0 e 6 piantine/m2 al margine del bosco e 
tra 0,1 e 14 piantine/m2 al margine delle ra-
dure) rispetto alle altre ubicazioni considerate. 
La densità della rinnovazione che abbiamo ri-
levato a Vallombrosa nelle aree disturbate dal 
vento (Tabella 3) è simile a quella riportata 
da Ignesti e Paci (1989) per le radure (tra 0 e 
2,6 piantine/m2). Bottalico et al. (2014), che 
hanno esaminato la densità della rinnovazio-
ne nelle abetine di Vallombrosa in aperture di 
origine naturale di varia dimensione, ripor-
tano valori di densità della rinnovazione - di 
abete bianco, acero montano, castagno, faggio 
e altre specie - più elevati (0,97 piantine/m2) 

nelle aperture di estensione inferire a 200 m2. 
In modo simile, Albanesi et al. (2008), che 
hanno esaminato la densità della rinnovazione 
nelle abetine di Serra San Bruno (Calabria) in 
aperture di origine artificiale di varia dimen-
sione, dopo tre anni dal taglio riportano valori 
di densità della rinnovazione di abete bianco 
e castagno più elevati (circa 10 piantine/m2) 
nelle aperture di estensione inferiore a 200 m2. 
A Vallombrosa, nelle aree disturbate dal vento, 
il valore più alto di densità della rinnovazione 
(1,13 piantine/m2) è stato registrato nell’area 
di estensione minore (area 3) tra quelle consi-
derate (Tabella 3).

Per quanto riguarda l’indice di rinnovazio-
ne di Magini (Tabella 4), i valori dell’indice 
calcolato per tutte le specie presenti nelle aree 
di studio con h < 3 m (Ir globale compreso tra 
29 e 87) rientrano nel range di valori rilevati a 
Vallombrosa nel 2004 da Bianchi et al. (2006) 
in abetine pure e in boschi misti di abete e pec-
cio (Ir globale compreso tra 1 e 110), con va-
lori dell’indice di rinnovazione delle latifoglie 
più elevati nelle aree danneggiate dal vento (Ir 
latifoglie compreso tra 2 e 43) rispetto a quelli 
riportati da Bianchi et al. (2006) (Ir latifoglie 
compreso tra 2 e 7).

Se consideriamo solo l’abete bianco, l’indi-
ce rinnovazione di Magini è risultato superiore 
nei transect posizionati ai margini delle aree 
danneggiate dal vento, dove la rinnovazione di 
abete si presentava spesso raggruppata in nu-
clei di piantine con altezze diversificate. Come 
riportato da altri autori (Ignesti e Paci, 1989; 
Mazzini e Paci, 1991; Bianchi et al., 2006; 
Mercurio e Mercurio, 2008), le aree di mar-
gine sono più favorevoli alla rinnovazione na-
turale dell’abete bianco per la minore concor-
renza esercitata dalle specie erbacee e arbustive 
e le migliori condizioni di illuminazione per la 
rinnovazione.

Nelle aperture create dal vento si è insediata 
rapidamente una copertura di specie erbacee 
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e arbustive, soprattutto ginestra dei carbonai, 
che ha dato origine ad un mosaico di situazio-
ni differenti. Anche se non sono state effettuate 
analisi sulla concorrenza che le specie erbacee 
e arbustive potrebbero avere sulla rinnovazione 
delle specie arboree, i risultati sulla rinnovazio-
ne all’interno delle aree disturbate dal vento a 
distanza di cinque anni dall’evento sembrano 
indicare che la componente erbacea e arbusti-
va non impedisce l’insediamento e lo sviluppo 
della rinnovazione naturale, ma piuttosto sem-
bra svolgere un ruolo complesso sulla rinnova-
zione, sia di protezione che di competizione. 
Molte delle specie erbacee e arbustive presenti 
sono note per la loro capacità di fissare e rende-
re disponibile l’azoto nel terreno, elemento di 
cui potrà beneficiare la rinnovazione. Nei tran-
sect effettuati all’interno delle aree di studio, 
latifoglie come faggio e cerro sono le specie che 
sono riuscite più velocemente a sopraffare la 
copertura erbacea e arbustiva. L’affermazione 
delle latifoglie crea nel tempo condizioni più 
favorevoli alla rinnovazione dell’abete bianco 
come già osservato nelle abetine di Vallombro-
sa (Ignesti e Paci, 1989).

5. Conclusioni

A distanza di cinque anni dall’evento di 
disturbo, nelle aree esaminate si osserva una 
copertura forestale rappresentata prevalente-
mente da specie arbustive, soprattutto ginestra 
dei carbonai. Il processo di rinnovazione delle 
specie arboree è iniziato con l’ingresso di di-
verse specie, soprattutto rinnovazione di abete 
bianco associata a rinnovazione di altre conife-
re (douglasia e pino laricio) e di latifoglie (fag-
gio, castagno e cerro).

La tempesta di vento del 2015 ha creato 
nella foresta di Vallombrosa un mosaico di si-
tuazioni differenti in relazione all’intensità del 
danno subito dal soprassuolo, alle condizioni 

stazionali, alla copertura esercitata dalle specie 
erbacee ed arbustive, alla rinnovazione preesi-
stente e a quanta di essa è rimasta, alla rinno-
vazione che si sta insediando dopo il disturbo 
da vento. In questo variegato mosaico, il bosco 
si ricostituirà con tempi che saranno diversi da 
situazione a situazione.

I risultati di questo studio indicano una di-
namica della rinnovazione naturale orientata 
alla costituzione di formazioni tendenzialmen-
te miste, una strategia che potrebbe consenti-
re una maggiore resistenza nei confronti delle 
tempeste che si verificheranno in futuro e una 
maggiore biodiversità forestale. Per fare previ-
sioni più affidabili è comunque necessario ave-
re pazienza e proseguire il monitoraggio della 
rinnovazione nelle aree disturbate dal vento.
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RIASSUNTO

In questo lavoro è stata esaminata la rinnovazione 
naturale di specie arboree forestali nella foresta di Val-
lombrosa in soprassuoli danneggiati dalla tempesta di 
vento del 2015. Il lavoro è stato condotto in quattro 
aree di studio che in precedenza ospitavano fustaie di 
abete bianco e di abete rosso. I rilievi sono stati eseguiti 
all’interno di transect disposti sui margini e all’interno 
delle aree disturbate dal vento. Dopo cinque anni dalla 
tempesta, nelle aree di studio è stata rilevata la presenza 
di rinnovazione di 11 diverse specie arboree forestali. 
L’abete bianco è risultata la specie più frequente, asso-
ciata ad altre conifere come douglasia e pino laricio e 
a latifoglie decidue come faggio, castagno e cerro. La 
densità della rinnovazione nelle aree esaminate è com-
presa tra 0,68 e 1,13 piantine/m2, con un valore medio 
di 0,83 piantine/m2. Per l’abete bianco, l’indice di rin-
novazione di Magini è risultato superiore sui margini 
delle aree investigate. Lo studio presenta i risultati di 
un’attività di monitoraggio che può aiutare a migliora-
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re le conoscenze sulle dinamiche dei processi della rin-
novazione forestale in aree disturbate da eventi estremi 
come le tempeste di vento.
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Successivamente all’entrata in vigore del te-
sto unico forestale n. 34 del 2018, c’è stato un 
segnale normativo di non poca significanza su 
come esercitare la selvicoltura, rispetto al model-
lo proposto dalla legislazione del 2018. È  quanto 
si rinviene nelle disposizioni attuative della diret-
tiva comunitaria sulla qualità dell’aria (legge 12 
dicembre 2019 n. 141, di conversione del decreto 
legge 14 ottobre 2019 n. 11) che ha interessato 
anche i territori boscati in misura non marginale. 

Si diceva di un intervento significativo, poi-
ché va nel senso della prospettazione di una 
nuova selvicoltura, non più preoccupata sol-
tanto della produzione legnosa a tutto cam-
po, ma che mostra attenzione anche ai valori 
naturalistici del bosco, i quali vengono, certo, 
enunciati nella legge forestale, senza però che 
se ne abbia un riscontro effettivo in tutto il te-
sto normativo, sicché esse sono rimaste delle 
norme manifesto, ossia fini a se stesse.

Ci siamo già intrattenuti sul tema in questa 
Rivista, ma ci è parso ora conveniente dilatar-
ne la portata, perché la norma merita questa 
attenzione. Si tratta dell’intervento di un le-
gislatore interessato alla tutela dell’ambiente 

1 Sulla definizione di bosco, vedi la sentenza della Cassazione penale III sezione del 12 febbraio 1993, in: “Riv. Giur. 
Edil.” 1993 I, p. 1219, dove si afferma che il “bosco è un organismo biologico complesso, comprensivo non solo degli 
alberi, ma anche del cosiddetto sottobosco, della fauna e della microfauna”. Non diversamente, di recente, anche il mas-
simo organo di Giustizia amministrativa per il quale rinviamo al nostro, Esercizio della selvicoltura e vincolo paesaggistico 
- ex lege n. 1497 del 1939: due interessi a confronto, in questa Rivista, 2021, n. 1  p. 21 e ss.  

che, però, ha imposto la sua volontà al legisla-
tore forestale, seppur, in parte, questa volontà 
normativa necessiti di essere meglio dispiegata 
affinché diventi effettiva. Ma il messaggio c’è, 
ed è quello che i territori boscati non possono 
essere trattati tutti alla stessa stregua, come fa 
il Testo Unico forestale, in quanto l’interesse 
offerto dai boschi non è costituito dalla sola 
produzione di legname.1

Una tale concezione del bosco è, infatti, as-
solutamente limitante della complessità dei suoi 
servizi, poiché si pone in contrasto con le fun-
zioni naturalistiche di interesse collettivo che 
caratterizzano la proprietà forestale, connota-
ta, fin dalla sua origine, dall’interesse genera-
le, tant’è che l’ordinamento giuridico si limita 
a prendere atto di questa condizione intrinseca 
al bene con un intervento di certazione che ne 
modula la funzione sociale, non diversamente 
da quanto accade con la proprietà paesaggistica, 
con la proprietà dei beni storici e artistici ecc. 
Con il decreto del 2018 la funzione sociale del 
bene bosco viene praticamente ignorata - tranne 
che per l’interesse per la difesa del suolo - per 
esaltare, invece, la produzione legnosa.  

Astensione dall’utilizzazione legnosa e abbandono del bosco

Alberto Abrami (a) 

(a) Professore ordinario fuori ruolo di Diritto forestale e dell’ambiente nell’Università di Firenze. abrami.alberto@alice.it
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Quello, che a noi interessa qui evidenziare, 
prima di esaminare partitamente le prescrizio-
ni che ora integrano la normativa forestale del 
2018, è che si avverte con tali disposizioni di 
estrazione comunitaria, un cambio di passo 
nell’intendere la selvicoltura, non più preoccu-
pata di considerare il bosco come un agglome-
rato produttivistico: a tal punto da penalizzare 
il proprietario boschivo che non sia interessato 
alla sua recisione con la perdita della gestio-
ne silvana. Poiché, questo, si verifica, con le 
prescrizioni della vigente normativa, la quale 
dispone che il bosco ceduo quando, non sia 
stato utilizzato ai fini produttivistici, è con-
siderato abbandonato allorché abbia superato 
di una volta e mezzo il turno2. Quale, però, il 
fondamento di una tale prescrizione? Riposa 
sulla preoccupazione che il bosco non gestito 
possa essere più facilmente preda di incendio 
o, una volta sviluppatosi, sia più difficoltoso re-
primerlo? Quandanche fosse così, si dimentica 
il fatto, statisticamente accertato, che gli in-
cendi dei boschi sono in altissima percentuale 
opera dell’uomo, sicché si può intervenire in 
altro modo. 

In piena crisi climatica, allorché la preoccu-
pazione, universalmente avvertita, è quella di 
aumentare la superficie boscata, il legislatore 
forestale vede il bosco solo come produttore di 
legname - a parte l’interesse alla stabilità idro-
geologica, come si diceva prima - addirittura 
sublimando il dato economicistico, di indub-
bia importanza, certo, ma di interesse privato, 
a livello di interesse pubblico. 

Ma è consentito nel momento storico che 
stiamo vivendo, per cui si teme per la nostra 
condizione sul pianeta, e ancor più per le ge-
nerazioni future, e al di là degli stessi non po-
chi dubbi di costituzionalità della norma, è 
consentito, dicevamo, avere, ancor oggi, una 
considerazione del bosco meramente produt-

2 Sul punto, da ultimo, F. Clauser, Per le generazioni future, in questa Rivista 2021 n. 5 p. 295 e ss. 

tivistica fino ad esaltare questa funzione senza 
riguardo ai servizi di interesse generale che il 
bosco offre? E giungere al punto di considerare 
abbandonato il bosco quando il proprietario 
boschivo non è interessato al taglio preferendo 
seguirlo nella sua evoluzione naturale? Eppure 
sappiamo che la conservazione del bosco po-
tenzia le funzioni ecosistemiche a cominciare 
dall’assorbimento di CO2 nell’atmosfera e la 
cattura del carbonio, per finire con la tutela 
della la biodiversità, se si vuole dare significan-
za alla suo recente inserimento in Costituzione 
con l’integrazione dell’art. 9.

Il problema dei boschi oggi, non è quello 
della loro utilizzazione, quanto, semmai, della 
loro conservazione, perché l’attuale utilizza-
zione ha superato, nell’Europa comunitaria, i 
limiti dello sfruttamento per fronteggiare in 
modo adeguato l’emergenza climatica, come 
ha recentemente rilevato - con riferimento ai 
Paesi dell’Europa comunitaria, un autorevo-
le istituto di ricerca tedesco, il Natural Forest 
Academy, che ha dimostrato, che qualora si 
riducesse di un terzo il tasso di sfruttamento 
delle foreste dell’Unione Europea, abbassan-
dolo dall’attuale 77 per cento, al 50 per cento, 
le stesse foreste immagazzinerebbero il doppio 
degli attuali milioni di tonnellate di CO2.

E veniamo finalmente a considerare da vici-
no le disposizioni che hanno integrato il Testo 
Unico forestale per effetto dell’attuazione della 
direttiva comunitaria perché, come dicevamo 
all’inizio, suggeriscono una selvicoltura filtrata 
dai valori ecologici del bosco, che già si avver-
tiva, peraltro, nel pregresso decreto n. 227 del 
2001, abrogato. Ci riferiamo al disposto che 
integra l’art. 7 del decreto n. 34 del 2018 dove 
si prescrive, al comma 13 ter, l’impegno delle 
Regioni nel favorire, “in accordo con i principi 
di salvaguardia della biodiversità, il rilascio in 
bosco di alberi da destinare all’invecchiamento 
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a tempo indefinito con particolare riferimento 
alla conservazione delle specie dipendenti dalle 
necro-masse legnose.” Emerge, da questa pre-
scrizione, la rilevanza del bosco che non si esau-
risce nella produzione di legname, ma costitui-
sce una realtà più complessa che va oltre questa 
finalità produttiva, la quale, si badi bene, non la 
si intende negare, ma che non può essere un va-
lore assoluto, tanto da sanzionare il privato che 
si mostri disinteressato al dato produttivistico, 
poiché il bosco si caratterizza anche, se non so-
prattutto, per sua la dimensione ecologica.

L’altra disposizione integrativa della nor-
mativa forestale del 2018 è riferita alla tutela 
dei boschi vetusti, quei boschi, cioè, caratteriz-
zati dall’assenza di disturbi da almeno sessan-
ta anni (art. 3 comma 2 lett. s bis). La norma, 

al di là della sua rilevanza pratica che potrà 
avere - al termine di una complicata procedu-
ra attuativa - va decisamente evidenziata, per-
ché introduce nella legislazione forestale un 
principio fondamentale e, cioè, che l’esercizio 
della selvicoltura non va massificato con l’uni-
ca distinzione fra boschi d’alto fusto e boschi 
cedui, perché ci sono boschi che presentano 
delle utilità di interesse generale che superano 
quella dell’estrazione del legname. Per questo 
occorre una selvicoltura differenziata in rela-
zione alla tipologia delle diverse aree boschive. 
Per il Testo Unico forestale le zone boschive 
vetuste non sono altro, però, che boschi ab-
bandonati non essendo stati utilizzati ai fini 
dell’estrazione del legname, che è quanto di 
suo interesse.
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La ricerca del punto di equilibrio per la gestione selvicolturale 
dei popolamenti forestali
Gianpiero Andreatta (a) 

(a) Generale di Brigata. Comandante Regione Carabinieri Forestale “Marche”. gianpiero.andreatta@carabinieri.it

Il concetto di “equilibrio” interessa molte-
plici discipline: dalla fisica, ambito dove è nato 
e si è affermato, alla psicologia (equilibrio psi-
chico), stante a indicare un’armonia delle di-
verse componenti della personalità.

Di particolare interesse, per la contestualiz-
zazione delle argomentazioni che si intendono 
trattare di seguito, può essere considerata l‘eti-
mologia del termine: dal latino aequilibrium, 
composto da aequus che significa “uguale” e 
libra nel significato sia di “bilancia” sia, per 
estensione del concetto, di “peso”.

In sostanza, a livello terminologico e figu-
rativo, l’equilibrio può ben esser rappresentato 
con la “uguale distribuzione dei pesi” su di una 
bilancia.

***
Focalizzando il discorso sulla gestione 

selvicolturale dei popolamenti forestali, non 
appare affatto complicato individuare quali 
possano essere i due “pesi contrapposti” sulla 
ideale bilancia.

Da una parte - posto all’estremo - si può 
collocare il peso identificabile con la gestione 

per finalità esclusivamente/prevalentemente 
economiche di ricavo di materiale legnoso. 
Esempio di ciò ne sono per il passato la teo-
ria e l’attuazione della selvicoltura “produtti-
va”, la quale si è sviluppata ed è stata applicata 
con rigidi criteri schematici per molto tempo. 
È opportuno evidenziare che la realtà della 
esclusiva/prevalente finalità di ottenimento di 
legname e legna non la si può ritenere sola-
mente legata a un’epoca oramai trascorsa; negli 
ultimi tempi, infatti, il rinnovato interesse per 
la materia prima legno - legato in modo par-
ticolare agli impieghi strutturali (bioedilizia) e 
alla produzione di energia (biomasse) - ha fatto 
sì che in più parti delle Alpi e dell’Appennino 
si stia assistendo a una ripresa degli interventi 
di taglio con la sola o perlomeno preminente 
funzione produttiva.

Dall’altra parte - all’estremo opposto - a 
rappresentare il peso contrario c’è la situazione 
identificata con la assoluta assenza di interventi 
antropici all’interno delle formazioni boscate, 
che vengono pertanto lasciate al loro naturale 
sviluppo.

Est modus in rebus: sunt certi denique fines, 
quos ultra citraque nequit consistere rectum.

Quinto  Orazio  Flacco
Satire (Sermones), I, 1, 106-107
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Entrambe le posizioni hanno i rispettivi 
sostenitori, i quali si possono considerare in 
numero variabile e in consistenza non assolu-
tamente statica, bensì mutevole a seconda dei 
contesti territoriali e dei momenti storici di ri-
ferimento.

***
Per lungo - o per meglio dire lunghissimo - 

tempo, la funzione produttiva è stata l’unica (o 
perlomeno la principale) attribuita ai complessi 
boscati. Si ritiene con convinzione che questo 
aspetto non possa in alcun modo venir critica-
to o biasimato: fa indiscutibilmente parte del 
percorso evolutivo del rapporto tra l’umanità e 
le foreste, rapporto che - come in tutti i casi 
individuabili in vari ambiti - ha subito delle 
modificazioni, a volte profonde, ma che cer-
tamente, nello specifico, non possono mettere 
in cattiva luce il passato. Si valuta che queste 
puntualizzazioni non possano e non debba-
no essere considerate superflue alla luce delle 
critiche - in molti casi anche accese - nei con-
fronti dei Selvicoltori delle epoche trascorse per 
come i medesimi hanno impostato e condot-
to la gestione selvicolturale dei popolamenti 
forestali. Considerazione e rispetto per il loro 
operato: questo è loro dovuto perché è anche 
grazie al loro prezioso lavoro che la selvicoltura 
si è potuta evolvere. Se all’attualità si è giunti al 
concetto sempre più condiviso della conside-
razione dei boschi quali sistemi biologici com-
plessi espresso dalla selvicoltura sistemica, lo si 
è potuto fare anche grazie al percorso iniziato 
dalla selvicoltura produttiva e progreditosi poi 
con la selvicoltura naturalistica. Ogni condotta 
dell’uomo - e questo può valere dall’agricoltura 
all’urbanistica  così come dalle espressioni arti-
stiche alle relazioni sociali - è frutto del periodo 
storico e va pertanto considerata nell’ottica di 
quella peculiare dimensione temporale. 

***
Negli ultimi decenni, in conseguenza delle 

modifiche socio-economiche che hanno inte-

ressato la gran parte della collettività e che si 
possono considerare derivanti dal modello di 
sviluppo nato a seguito della rivoluzione in-
dustriale e grazie anche alla nascita e all’accre-
scimento della coscienza ambientale, le con-
siderazioni riguardanti tematiche ecologiche 
espresse sia dai movimenti ambientalisti sia da 
singoli cittadini hanno sempre più acquisito 
importanza e peso sociale. Nello specifico set-
tore della gestione dei popolamenti forestali, 
si può notare come le riflessioni esternate da 
questa parte della collettività tendano, nella 
stragrande maggioranza dei casi,  a conside-
rare negativamente in toto ogni forma di uti-
lizzazione forestale e/o di prelievo di materiale 
legnoso effettuato all’interno delle formazioni 
boscate: l’assoluta assenza di interferenza an-
tropica con il bosco è auspicata quale modalità 
migliore per la salvaguardia e la perpetuazione 
dello stesso. Questo atteggiamento ideologico, 
che sfocia di frequente in prese di posizione a 
volte drastiche e non di rado polemiche, deve 
essere necessariamente analizzato e approfon-
dito per comprenderne l’essenza, costituendo 
il medesimo il punto cruciale della visione at-
tribuita agli interventi selvicolturali. Inoltre è 
bene sottolineare - sull’argomento ci si tornerà 
in seguito - come il principale aspetto (nella 
stragrande maggioranza dei casi l’unico) che 
venga non condiviso e contrastato sia quello 
dell’abbattimento degli alberi (sia attraverso 
tagli intercalari sia di utilizzazione) mentre le 
altre modalità di fruizione (come solo esempio 
si cita la raccolta di funghi, tartufi e prodot-
ti vari del sottobosco) non vengono criticate 
e conseguentemente nemmeno osteggiate. Per 
completezza di esposizione e di comunicazione 
va evidenziato come qualche obiezione, seppur 
minoritaria e riservata ai più “attenti” osserva-
tori, venga mossa anche nei confronti dei rim-
boschimenti (specie quelli eseguiti nel nostro 
Paese negli anni del secondo dopoguerra del 
secolo scorso), i quali vengono valutati alla 
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stregua di intromissioni nei processi di succes-
sione vegetale.

***
Orbene, a questo punto, si ritiene giusti-

ficato chiedersi come possa essere considerato 
nel momento che stiamo vivendo dalle diffe-
renti posizioni di opinione un intervento di 
utilizzazione forestale eseguito all’interno di 
un popolamento puro coetaneo di abete rosso 
oppure misto di conifere e latifoglie nell’Arco 
alpino. Altrettanto, come possa essere giudi-
cato un intervento che vada a interessare una 
faggeta o un bosco misto governato a ceduo 
di roverella, carpino e orniello nell’Appennino.

Con probabilità quasi certa ci si troverebbe 
di fronte a un “coro” di valutazioni con voci 
sostanzialmente divise in due ambiti: favore-
voli e contrari, con tutta l’ampia serie di varia-
zioni e sfumature sui giudizi.

Anni addietro e in precedenza per lunghi 
secoli, gli interventi di cui sopra si è fatto cen-
no hanno rappresentato la “normalità”, vale a 
dire erano impostati e attuati dai Selvicoltori e 
condivisi dalla pressoché totalità della colletti-
vità, la quale approvava - non ponendo di fatto 
alcuna critica - la gestione selvicolturale delle 
formazioni forestali. Questo avveniva poiché la 
società civile poteva toccare con mano i benefi-
ci diretti e indiretti che ne derivavano e di cui 
abbisognava: beni (essenzialmente il materiale 
legnoso) e servizi (prevalentemente la funzione 
protettiva esercitata dai soprassuoli boschivi) 
ottenuti erano alla base della condivisione dei 
principi e dell’attuazione degli interventi selvi-
colturali eseguiti.

Vi era - e lo si può affermare con certezza - un 
sostanziale equilibrio tra le posizioni di chi era 
tenuto a occuparsi delle foreste, vale a dire i 
Selvicoltori e la collettività, portatrice di inte-
ressi diffusi.

Un primo, all’inizio leggero, disallineamen-
to che si è venuto a creare può essere individua-
to con la progressiva affermazione del concetto 

di “multifunzionalità” delle formazioni bosca-
te. Le attenzioni sui boschi da parte di una 
sempre più vasta platea di fruitori dei servizi 
ambientali (o ecosistemici) hanno fatto sì che 
si creassero e si andassero sempre più ad ampli-
ficare le differenze di posizioni ideologiche e di 
opinione, in particolar modo sulla opportunità 
o meno, nonché sulle modalità attraverso cui 
venivano impostati e realizzati gli interventi di 
gestione selvicolturale all’interno dei popola-
menti boschivi. Nello stesso tempo, le Scienze 
forestali, evolvendosi nelle conoscenze e nelle 
tipologie di approccio teorico-pratiche, hanno 
proposto l’applicazione della selvicoltura natu-
ralistica (o selvicoltura prossima alla Natura) 
quale modalità di impostazione e realizzazione 
degli interventi gestionali eseguiti all’interno 
dei soprassuoli boschivi.

L’iniziale leggero disequilibrio ha continua-
to ad alimentarsi sulla base delle “nuove” consi-
derazioni ed esigenze proposte dalla collettivi-
tà che sono state la conseguenza di un duplice 
fattore: da una parte la crescente attenzione e 
la sempre più consolidata sensibilità ambienta-
le espresse dalla gran parte della società civile, 
che però molto spesso non sono state fondate 
su solide e approfondite conoscenze scientifi-
co-tecniche, ma per lo più sull’emotività e/o 
sulle ideologie e dall’altra il perdurare in molti 
casi di una gestione selvicolturale improntata 
su finalità esclusivamente/prevalentemente 
economiche. 

La bilancia ha iniziato con sempre maggiore 
frequenza a oscillare senza più trovare un pun-
to di equilibrio stabile e duraturo, alternando 
la posizione a seconda delle circostanze riferite 
a differenti ambiti territoriali e conseguente-
mente sociali.

Il progressivo affermarsi delle funzioni am-
bientali (produzione di ossigeno, stoccaggio 
del carbonio, conservazione di biodiversità,  
biocomplessità e biofunzionalità) ha inoltre 
fatto sì che da una parte crescente della società 
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gli interventi selvicolturali eseguiti all’interno 
dei popolamenti forestali siano stati nel tempo 
sempre più considerati quali “perniciose intro-
missioni antropiche” nelle dinamiche naturali 
dell’ecosistema bosco e conseguentemente da 
condannare con assoluta risoluzione.

La selvicoltura sistemica, che ha raccolto 
in sé i frutti di un lungo percorso evolutivo 
sia scientifico sia di pensiero, è giunta a pro-
porre la considerazione dei boschi quali siste-
mi biologici complessi (Ciancio, 2011, 2014; 
Ciancio e Nocentini, 2011; Nocentini, 2019; 
Nocentini et al., 2017, 2021) e a far valuta-
re come prioritarie le necessità e le dinamiche 
dell’ecosistema foresta. Il bosco non viene più 
considerato meramente “oggetto” della gestio-
ne selvicolturale, bensì “soggetto” di diritti, 
nell’accezione più ampia del termine. Inoltre 
la produzione di beni e servizi viene intesa 
quale conseguenza della gestione e non finalità 
prioritaria della medesima.

La selvicoltura sistemica, nelle sue enuncia-
zioni teoriche e nei casi di applicazione pratica, 
non esclude a priori la produzione di materiale 
legnoso ricavabile dalle foreste, seppure otte-
nuto da una gestione fondata sui presupposti 
sopra accennati. Però sempre di gestione si 
tratta.

Questo aspetto, sebbene ponga la selvi-
coltura sistemica in una posizione mai vista 
sino ad ora nel lungo percorso di evoluzione 
del rapporto tra umanità e foreste, posizione 
di estrema attenzione e di riconosciuta fon-
damentale importanza nei confronti delle di-
namiche ecologiche dell’ecosistema bosco, la 
pone comunque in disarmonia, contrasto o 
contrarietà - a seconda dei casi - con la visione 
del tutto “silvocentrica” della auspicata neces-
saria inviolabilità delle formazioni forestali da 
parte della mano dell’uomo.

Le due posizioni, ossia i due pesi contrap-
posti posizionati su di una ipotetica bilancia, 
considerate nella loro essenza, risultano essere 

distanti e addirittura antitetiche tra loro: da 
una parte la gestione, seppur basata su presup-
posti ecosistemici e dall’altra la totale assenza 
di attività antropiche cha vadano a interferire 
con la crescita, lo sviluppo e la vita delle for-
mazioni boschive.

All’apparenza non risulta esservi la possibi-
lità di un momento di incontro.

***
Per poter tentare di giungere a un punto 

di equilibrio tra le due differenti visioni in 
precedenza esplicitate bisogna necessariamen-
te compiere uno sforzo di onestà intellettua-
le, scevro da ogni considerazione ideologica, 
emotiva o di parte.

La ricerca dell’equilibrio tra le due posizio-
ni, più che puntare su una subitanea media-
zione tra le differenze e le distanze esistenti, si 
valuta debba opportunamente orientarsi sulla 
innegabile necessità di basarsi su due chiari e 
imprescindibili presupposti: uno, la presenza 
dell’umanità sul Pianeta Terra e due, l’esisten-
za di un “impatto” che qualsiasi essere vivente 
comporta di riflesso sull’ecosistema in cui vive. 
La gestione dei soprassuoli boschivi deve per-
tanto venir considerata quale corollario deri-
vante da questi due caposaldi e non costituire 
un mero postulato.

Sulla presenza dell’Homo sapiens sulla Ter-
ra si ritiene non ci sia tanto da argomentare 
nell’ambito delle tematiche sin qui affrontate 
anche se - ci si tornerà in seguito - molto si 
potrebbe dire sulle azioni poste in essere non 
sempre rispettose verso il Pianeta.

In merito invece agli impatti che gli esseri 
viventi provocano sui loro habitat è quanto 
mai opportuno soffermarsi su alcune consi-
derazioni.

Nelle complesse quanto affascinanti dina-
miche che regolano la vita di animali e vegetali 
in un ecosistema, terrestre o acquatico che sia, 
ogni individuo definito per il suo ruolo ecolo-
gico “pascolatore” è assai di frequente in stretta 
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relazione con uno o più esseri viventi classifi-
cati “produttori”. In tale ambito, focalizzando 
l’attenzione sugli ecosistemi terrestri e in par-
ticolar modo concentrandosi su quelli foresta-
li, si possono citare a titolo meramente esem-
plificativo svariate casistiche di relazioni più o 
meno impattanti tra le categorie ecologiche so-
pra menzionate: l’afide che succhia la linfa da 
un vegetale, il bruco che si ciba di una lamina 
fogliare, i cervi che durante i mesi invernali nel-
le Alpi si nutrono delle cortecce dei frassini sino 
a segnare profondamente il legno sottostante o i 
caprioli che brucano gli apici degli abeti bianchi 
in Appennino, ma anche - allargando di molto 
l’orizzonte spaziale - gli elefanti o le giraffe che 
eseguono delle vere e proprie “potature” sugli 
alberi di cui si alimentano.

Caratteristica comune di tutti gli impatti 
appena descritti (e di molti altri che si potreb-
bero elencare) è che se non si verificano de-
gli squilibri nell’ecosistema - come può essere 
ad esempio la forte riduzione o addirittura la  
scomparsa dei “predatori” - essi non sono di 
natura distruttiva, bensì modificatori (sola-
mente parziali) di quelle singole piante o di 
quel popolamento interessato dall’evento per 
la durata di un determinato arco temporale.

Una riflessione un po’ più approfondita 
merita il caso del castoro: la presenza del più 
grande roditore autoctono dell’Europa è pres-
soché uniformemente considerata un impor-
tante indice di salubrità delle acque oltreché di 
stabilità degli ecosistemi ove si trova a vivere. 
Le attività condotte dall’animale per costruire 
i suoi celeberrimi sbarramenti dei corsi d’ac-
qua comportano quasi sempre delle sostanziali 
modifiche nell’ambiente sia acquatico sia del 
vicino contesto territoriale. I castori procedo-
no molto spesso a veri e propri “abbattimenti” 
di alberi per servirsene quali elementi di co-
struzione delle loro dighe: queste “utilizzazioni 
forestali” sui generis interessano non solo sin-
gole piante, bensì a volte anche più o meno 

estese porzioni di soprassuolo forestale. Il 
bosco, con i suoi tempi, ripristina comunque 
le condizioni preesistenti. Prendendo una li-
cenza di estensione del concetto, si può affer-
mare che le azioni portate avanti dai castori 
possono essere del tutto paragonabili con le 
attività condotte dall’uomo all’interno dei 
popolamenti forestali. A nessuno è mai venu-
to e verrà in mente di biasimare i castori quali 
“disboscatori” e/o “distruttori di boschi” e di 
prevederne l’esclusione dai loro habitat natu-
rali oppure di impedire loro di abbattere gli 
alberi per salvaguardare questi ultimi. Avvie-
ne o dovrebbe avvenire sempre e solo il con-
trario, vale a dire mantenere e/o incrementare 
la presenza dei castori e addirittura prevedere 
la loro reintroduzione nei siti dove un tempo 
sono stati presenti e dai quali successivamente 
- per cause antropiche dirette e/o indirette - 
sono stati estromessi.

***
Un ulteriore fondamentale contributo di 

idee per un migliore inquadramento della te-
matica è rappresentato dalle conseguenze che 
gli eventi meteorici e le perturbazioni di ori-
gine naturale hanno sugli ecosistemi forestali. 
A differenza dell’impatto esercitato dagli esseri 
viventi, il quale - come in precedenza menzio-
nato - non comporta conseguenze devastanti 
se non in rari casi per il singolo e/o per più 
organismi vegetali, i danni derivati da condi-
zioni meteorologiche del tutto particolari per 
intensità e/o stagionalità legate a vento, neve, 
gelo (galaverna e gelicidio), fuoco (inteso quale 
incendio boschivo di origine naturale, vale a 
dire o da fulmine oppure da eruzione vulca-
nica) possono portare alla morte di un elevato 
numero di individui su una determinata e più 
o meno estesa superficie. Si possono citare al 
riguardo molteplici esempi che nel corso della 
storia e della memoria umana hanno segnato 
ora questo ora quel contesto territoriale, ma la 
testimonianza che si considera di più imme-
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diata percezione sia per le conseguenze sia per 
la vicinanza temporale è rappresentata dagli 
effetti della Tempesta Vaia, risalente al mese di 
ottobre 2018. Comunque, sempre seguendo 
i tempi forestali e le dinamiche ecologiche, il 
bosco rimargina le ferite.

È interessante notare come è proprio sulla 
base dell’attenta osservazione nonché dalla ap-
profondita analisi delle conseguenze apparen-
temente “distruttive” (secondo le valutazioni 
antropiche) delle perturbazioni naturali che 
interessano gli ecosistemi forestali e delle rela-
tive capacità di reazione e di riequilibrio degli 
sconquassi riguardanti il singolo albero oppure 
il popolamento nel suo insieme che l’uomo ha 
affinato la pressoché totalità delle tecniche sel-
vicolturali.

Il “tanto famigerato” taglio raso, anche su 
ampie superfici, in questa ottica è paragonabile 
agli effetti di una tromba d’aria (Tempesta Vaia 
docet): il bosco poi, conformandosi ai suoi rit-
mi naturali, comunque ritornerà.

Lo schianto dovuto a neve “pesante” di una 
pianta di roverella, carpino, orniello che si tron-
ca alla base del fusto può essere considerata alla 
stregua di un taglio di ceduazione: anche in 
questo caso la pianta reagisce e torna a “vivere”.

In sintesi si può affermare - attraverso un 
processo di estensione concettuale - che sia 
forme di governo sia modalità di trattamento 
selvicolturali altro non sono che “adattamenti” 
- anche se a volte su diversa scala temporale e 
spaziale, che può essere minore o addirittura 
maggiore - di quello che avviene naturalmente 
all’interno degli ecosistemi forestali.

Si potrebbero presentare, elencandoli, altri 
numerosi esempi per rendere ancor più com-
prensibile il rapporto tra gli effetti degli even-
ti meteorici  e le tecniche selvicolturali: tutti 
i casi che si andrebbero a esporre avrebbero 
come minimo comune multiplo il fatto che 
nessun evento può essere classificato come “di-
struttivo” in senso definitivo e assoluto, ben-

sì va considerato in senso relativo, vale a dire 
che l’ecosistema bosco, a seconda dei differenti 
casi, seguendo la fisiologia del singolo albero e 
le dinamiche ecologiche che interessano l’in-
tero popolamento, reagisce sempre e torna a 
rioccupare il proprio ambiente.

In tale ambito, di estremo interesse sono 
gli studi e le argomentazioni sulla resistenza e 
sulla resilienza delle formazioni forestali, ma la 
trattazione di queste seppur interessanti tema-
tiche non si valuta necessaria sia per quanto si 
è sin qui analizzato sia per il prosieguo della 
esposizione delle argomentazioni.

***
Premesso quanto sopra, si ritiene che dalle 

basi di partenza in precedenza accennate ci si 
possa spingere alla ricerca di un punto di equi-
librio, che sia compreso e accettato non come 
un compromesso, bensì quale opportuno, pon-
derato, corretto atteggiamento teorico-pratico, 
su cui impostare il rapporto tra l’umanità e le 
foreste, fondato sulla base di conoscenze rigo-
rose da una punto di vista scientifico.

Per addivenire a una sintesi conclusiva, bi-
sogna necessariamente porre dei punti fissi, 
ossia delle affermazioni fondate su considera-
zioni ecosistemiche e su basi logiche.

La prima certezza è quella che è impensa-
bile, o per meglio dire ingiustificabile, la ri-
chiesta che l’uomo venga di fatto estromesso 
da qualsivoglia influenza sugli ecosistemi fore-
stali, tra l’altro riducendo, in estrema sintesi, al 
solo abbattimento degli alberi il nocciolo della 
questione e non considerando altre conseguen-
ze impattanti anche se a volte meno visibili. 
A tal riguardo - a voler corroborare l’afferma-
zione testé riportata - si propone quale spun-
to di riflessione quello dei danni da calpestio 
antropico in molti boschi del nostro Paese: è 
un impatto che per i meno esperti non sem-
bra rivestire significativa importanza (infatti 
nessun albero viene abbattuto) o comportare 
conseguenza alcuna, ma è ben noto per chi è 
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addentro alle Scienze forestali come l’eccessi-
vo costipamento del terreno in alcuni popo-
lamenti forestali (causato ad esempio dai cer-
catori di funghi) comporti sia delle difficoltà 
sugli scambi gassosi tra atmosfera e suolo, con 
conseguente sofferenza degli apparati radicali 
di alberi, arbusti ed erbe, sia delle problemati-
che per l’affermarsi della rinnovazione nonché 
delle criticità nell’assorbimento/trattenimento 
dell’acqua nel terreno.

La presenza dell’Homo sapiens su questo 
Pianeta è un dato di fatto da cui non si può 
prescindere ed è del tutto inverosimile rite-
nere di doverlo “allontanare” da determinati 
ambienti.

Questa considerazione dev’essere accettata, 
con onestà intellettuale, da parte di chi invoca 
e teorizza la totale esclusione di ogni azione an-
tropica sugli ecosistemi forestali. Ritenere otti-
male - se non addirittura necessaria - l’assenza 
di una qualsiasi influenza da parte dell’uomo 
sulle formazioni forestali equivarrebbe a vo-
lerlo rinnegare quale “abitante” delle stesse, o 
meglio a considerarlo un “intruso” anche sul 
pianeta Terra.

La conditio sine qua non affinché quest’ul-
tima affermazione mantenga la sua validità è 
- indiscutibilmente - che l’uomo non può e 
non deve esercitare effetti distruttivi sugli eco-
sistemi. Nel rapporto che nel corso della sto-
ria si è sviluppato tra umanità e foreste non 
si può negare che ci siano stati degli impatti 
dalle ripercussioni a volte anche estremamente 
pesanti: purtroppo va ammesso che molti ne 
sono stati provocati e tutt’ora lo sono con le 
conseguenze che in tante realtà appaiono sotto 
gli occhi di tutti. 

Sull’altro versante, è necessario che da par-
te dei Selvicoltori venga compiuto lo sforzo 
di impostare una gestione delle formazioni 
boschive non considerandole esclusivamente 
nell’ottica della multifunzionalità e men che 
meno della sola funzione produttiva, bensì, 

abbandonando la visione antropocentrica, 
fondandola sui presupposti della considera-
zione dei popolamenti forestali quali sistemi 
biologici complessi, assecondando le leggi del-
la Natura, ritenendo i boschi non “oggetto” di 
gestione, ma “soggetti” di diritti.

Questi aspetti devono inderogabilmente 
trovare un momento di concretezza, che è rap-
presentato da un percorso di confronto tra le 
parti, esponendo e sviscerando la complessità 
degli argomenti trattati, riconoscendo sia l’im-
portanza fondamentale e imprescindibile delle 
Scienze forestali per la gestione degli ecosiste-
mi boschivi sia la necessità di agire in maniera 
quanto più “indolore” possibile per gli stessi, 
mirando a minimizzare gli impatti.

Mai - appare lapalissiano - le azioni debbo-
no avere conseguenze distruttive.

In tal maniera, dando al bosco le dovute 
attenzioni e realizzando al suo interno gli in-
terventi nell’ottica precedentemente menzio-
nata, si potrà raggiungere l’auspicabile punto 
di equilibrio nella gestione selvicolturale dei 
popolamenti forestali.
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